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È Luigi Garibbo, le cui opere sono state esposte dal 19
marzo al 19 giugno a Palazzo Rosso a Genova, nella mo-
stra ‘En Plein Air - Luigi Garibbo (1782-1869) e il vedu-
tismo fra Genova e Firenze’, e illustrate in un esauriente
catalogo, edito da Silvana.
Secondo Elisabetta Papone, curatrice della mostra e di-
rettrice del Centro di documentazione per la Storia, l’Ar-
te, l’Immagine di Genova, “fino ad oggi Garibbo è stato
considerato solo nella sua dimensione di documentalista,
che non è certo da sottovalutare: l’artista ci regala infat-
ti le ultime, nitide immagini di una Genova ancien regi-
me, prima dell’intervento di Carlo Barabino, architetto del
Comune dal 1818, che ridefinì la fisionomia e il destino
urbanistico della città. Ma Garibbo è un personaggio as-
sai più complesso e intrigante, che ha affrontato tutti i pro-
blemi che i pittori si ponevano nei primi quarant’anni del-
l’Ottocento: la pittura dal vero, ‘en plein air’, il rapporto
tra la pittura e la luce, la restituzione delle situazioni at-
mosferiche, l’uso degli strumenti scientifici e ottici. Scien-
za e arte non erano vissute in contraddizione ma erano
termini complementari. In altre parole, Garibbo fu, alme-
no per Genova, un precursore”.
L’esposizione si è basata su un nucleo di circa 200 pez-
zi tra disegni, acquerelli e bozzetti, donati da Garibbo al
Municipio poco prima delle morte, e ha fornito un’ampia

panoramica dell’opera del pittore, offrendo confronti con
produzioni artistiche contemporanee: da Giovanni Batti-
sta De Gubernatis a Pasquale Domenico Cambiaso, da Ip-
polito Caffi a Giovanni Signorini, da Lorenzo Gelati a Car-
lo Markò, da Joseph Chapuy a Carlo Bossoli, da Henry
Parke al paesaggista Tammar Luxoro, quest’ultimo lega-
to a Garibbo non solo dal punto di vista artistico ma an-
che umano.
“I 200 pezzi nella disponibilità del Comune - spiega la cu-
ratrice - hanno permesso di studiare l’evoluzione dell’ar-
tista, le sue sperimentazioni. Nelle opere si vede con chia-
rezza come Garibbo cambi spesso mano, anche in mo-
do eclatante: in alcuni bozzetti mostra tratti di estrema mo-
dernità mentre, nella realizzazione del quadro finale, qual-
che volta l’artista osserva una sorta di ‘ritorno all’ordine’,
riproponendo canoni pittorici consolidati. Per Garibbo era
pressante il problema della sopravvivenza: non potendo
contare su una grande committenza, doveva inseguire un
mercato privato e le realizzazioni definitive dovevano adat-
tarsi ai gusti del pubblico, più che assecondare la ricer-
ca e la sperimentazione. Garibbo aveva chiara questa si-
tuazione: grazie alla disponibilita’ della famiglia Dufour, ab-
biamo potuto esporre alcune lettere inviate dal pittore a
Maurizio Dufour nelle quali l’artista sottolinea come gli ef-
fetti pittorici ‘strapazzati’ (scrive proprio così) piacciono ai
pittori, ma il pubblico predilige la linearità e la precisio-
ne prospettica”.
Garibbo si trasferì a Firenze a partire dal 1825, e stabil-
mente dal 1830, probabilmente attratto da una città cul-

Non solo pittore, prospettico attento, ma anche scienziato; 

non solo esponente dell’illuminismo settecentesco, ma anche 

precursore dei nuovi studi sui colori e la luce, antesignano 

della pittura di paesaggio, destinata ad affermarsi nella seconda 

metà del 1800.
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Un precursore a Genova: 

Luigi Garibbo e la pittura ‘En plein air’
di Federica Costella

A fronte
Luigi Garibbo, Strada, acquerello su carta, Collezione Topografica 
del Comune di Genova.
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turalmente più aperta e da migliori prospettive di lavoro.
Al periodo fiorentino è stata dedicata la seconda parte
della mostra.
“Molti quadri di soggetto genovese, destinati alle Espo-
sizioni delle Società Promotrici di Belle Arti di Genova,
Firenze e Torino - continua Elisabetta Papone – sono sta-
ti realizzati quando Garibbo era già a Firenze, traendo pe-
rò ispirazione da bozzetti e acquerelli preparatori, dipin-
ti negli anni trascorsi nel capoluogo ligure. Lo stesso au-
tore ne sottolineava il ‘grande valore archeologico’, con-
sapevole di quanto, negli ultimi vent’anni, Genova aves-
se cambiato la propria fisionomia. Ad esempio, da un ac-
querello realizzato negli anni Venti raffigurante Sampier-
darena vista dal colle di San Benigno, prende corpo un
olio esposto nel 1859, oggi conservato in un’importante
collezione privata cittadina: il ridente borgo, che ormai
aveva abbracciato un destino industriale, è raffigurato co-
m’era quarant’anni prima, ancora ricco di orti affacciati
sul mare.
Del dipinto di proprietà della Banca Carige, identificabi-
le con la ‘Veduta della sponda occidentale del porto di Ge-
nova’ ed esposto alla Promotrice del 1858, anche se re-
ca la data autografa del 1832, non abbiamo invece iden-
tificato nessun lavoro preparatorio. Tra i particolari signi-
ficativi dell’opera, la presenza di un osservatore che scru-
ta l’orizzonte con un cannocchiale”.
Garibbo tornava spesso sugli stessi soggetti, riproponen-
doli con piccole varianti, o modificandone le luci e le at-
mosfere. “In diversi quadri di Garibbo si ritrova lo stesso
scorcio - prosegue la curatrice - dipinto talvolta in presa
diretta, con la mano molto veloce, con enfasi e dramma-
tizzazione. Ne è un esempio la rappresentazione della ma-
reggiata del 1821, durante la quale l’acquerellista si re-
cò sul posto e fermò l’evento con un tratto veloce e sin-
tetico. Garibbo tornò sullo stesso soggetto anche con un’ac-
quatinta e con due acquerelli: nel primo la scena è pro-
posta ancora in tutta la sua drammaticità, mentre nei se-
condi il medesimo punto di vista è lo spunto per una ve-
duta dall’atmosfera nitida e tersa. Di particolare interes-
se è la scelta prospettica: ai tradizionali punti di ripresa
dall’alto, Garibbo iniziava a sostituire un punto di ripresa
più naturale, dal basso, in cui la profondità era accentua-
ta e lo sguardo era quasi indotto a ruotare orizzontalmen-
te, in maniera panoramica”.
Di altri dipinti si sono purtroppo perse le tracce. Tra que-
sti, uno raffigurante la demolizione della Chiesa di San Do-
menico, nell’attuale piazza De Ferrari, sito sul quale Car-
lo Barabino edificò il Teatro Carlo Felice e la Pubblica Li-
breria, sede, dal 1831, dell’Accademia Ligustica. Nella mo-
stra è stato esposto l’acquarello preparatorio.
Dal 1825 in poi Garibbo si trasferì a Firenze. Continuò ad
insegnare acquerello e prospettiva, diventando maestro di
Charlotte Bonaparte, nipote del grande Corso: questo gli con-
sentì di frequentare un ambiente cosmopolita e illuminato

dal punto di vista culturale, pittorico e scientifico. Fu an-
che un assiduo frequentatore del Caffè Michelangelo, vi-
vace ritrovo di intellettuali e artisti e, dal 1850, culla della
‘pittura di macchia’: Telemaco Signorini, uno degli esponen-
ti più famosi dei macchiaioli, lo ricorda tra gli habitués. Nel-
l’animato ambiente fiorentino incontrò anche la fotografia,
strumento fondamentale per la storia pittorica di quegli an-
ni. Per sottolineare questo felice intreccio, sono stati espo-



sti in mostra due calotipi - i primi negativi fotografici su car-
ta - di J.B. Philpot, fotografo inglese attivo a Firenze, e un
apparecchio fotografico di metà ottocento, ad evocare la mac-
china costruita da Garibbo ‘per correggere gli errori prospet-
tici di quelle in uso’, e della quale abbiamo notizia da gior-
nali genovesi, fiorentini e parigini dell’epoca. Attraverso il
calotipo (o talbotipo dal nome del suo inventore William Fox
Talbot) i pittori osservavano come la costruzione dell’imma-

gine potesse essere determinata dai contrasti e dalla mas-
se chiaroscurali. Molti acquerelli fiorentini di Garibbo testi-
moniano come le ricerche del pittore si stessero orientan-
do in quella direzione. L’interesse per il dettaglio lineare e
prospettico, invece, rafforzato dall’utilizzo della macchina
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Luigi Garibbo, Genova vista dalla spiaggia di San Lazzaro, olio su tela.
Collezioni d’arte di Banca Carige.    
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fotografica, era già stato sottolineato dall’artista con l’uso
dichiarato, nel 1833, della camera lucida e del cannocchia-
le. Il dispositivo ottico era uno strumento che permetteva
di vedere l’oggetto o la persona che si intendeva raffigura-
re e, contemporaneamente, senza alzare lo sguardo, gra-
zie a un sistema di riflessioni, il foglio su cui si disegnava
o dipingeva. Garibbo fu l’unico ad amplificare l’uso del pri-

sma ottico affiancandogli il cannoc-
chiale. Negli stessi anni si interessò an-
che di aeronautica, scrivendo un trat-
tato sulla mongolfiera. A testimoniare
la poliedricità del personaggio, musi-
cista per diletto, rimane la costruzio-
ne di un armonium.
Fondamentale nella vita e nel percor-
so artistico del pittore genovese si ri-
velò la progettazione e la realizzazio-
ne di un grande Panorama, una tipo-
logia di opera che, in quel periodo, ri-
scuoteva un grande successo in Eu-
ropa, soprattutto a Parigi e a Londra.
“Al compimento di questa impresa -
spiega ancora Papone - Garibbo de-
dicò più di 10 anni predisponendo cio’
che oggi chiameremmo un piano di
marketing e comunicazione: affittò un

terreno, fondò una società per azioni, cui parteciparono ar-
tisti, imprenditori, uomini di cultura, e costruì a Firenze un
edificio in muratura con due grandi torrioni, uno per l’espo-
sizione e l’altro per la preparazione del Panorama succes-
sivo. Il Panorama era una forma di pittura-spettacolo: un’e-
norme visione urbana, nello specifico dedicata a Napoli, rap-
presentata senza soluzione di continuità sulle pareti di un
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edificio a forma circolare. Per osservarla, lo spettatore sa-
liva su una terrazza al centro della struttura e si trovava im-
merso in questa sorta di realtà virtuale ante litteram, sulla
quale il suo sguardo poteva ruotare a 360 gradi. Nel 1843
Garibbo fece un viaggio a Napoli per poter realizzare ‘dal
vero’ la grandiosa opera.
Ma, a differenza di quanto accadeva nelle altre capitali eu-
ropee, il Panorama di Napoli di Garibbo non ebbe succes-
so, e contribuì alla rovina, anche economica, dell’artista. A
noi rimangono i progetti e il disegno della costruzione. Sia-
mo anche riusciti a identificare la struttura, ancora esisten-
te nel capoluogo toscano, della quale i fiorentini avevano per-
duto memoria. L’opera doveva essere davvero stupefacen-
te: lo possiamo affermare basandoci su uno splendido ac-
querello e su una bellissima stampa - esposti nella mostra
genovese - probabilmente propedeutici ad un’opera di di-
mensioni maggiori, entrambi raffiguran-
ti un Panorama di Firenze, conserva-
ti oggi presso il Gabinetto Disegni e
Stampe degli Uffizi”. Per evocare il si-
gnificato del Panorama la mostra si è
avvalsa anche di un’altra opera di pro-
prietà della Banca Carige: il delicato Pa-
norama di Genova di Henry Parke, ac-
querello del 1822, forse preparatorio
per un’opera finale, mai realizzata.
Conclusa infelicemente l’impresa del
Panorama, gli ultimi quindici anni di
vita di Luigi Garibbo furono segnati dal-
la vecchiaia, dalla povertà e da una
progressiva cecità. L’artista continuò
a lavorare febbrilmente, avvalendosi
del sostegno di amici genovesi, primi
fra tutti Maurizio Dufour e Tammar Lu-
xoro, che si adoperarono per far ac-

quistare i quadri che l’anziano esponeva alle mostre del-
le Società Promotrici di Belle Arti.
“Morto in Firenze vecchio, cieco, ospitato per carità e buon
cuore dai sigg.ri fratelli Nannucci … sepolto a Trespiano
nel carnaio comune”: così una nota manoscritta di Gabrie-
le Castagnola, posta in calce a un’acquaforte realizzata dal
vecchio amico, descrive la triste fine della vita di Garibbo.

A fronte in alto: Luigi Garibbo, Panorama, Collezione Topografica 
del Comune di Genova.

A fronte in basso: Luigi Garibbo, Piazza della Ss. Annunziata, Firenze,
Collezione Topografica del Comune di Genova.

In alto: Luigi Garibbo, Veduta del Palazzo del Principe d’Oria a Fassolo.
Collezione Topografica del Comune di Genova.

In basso: Luigi Garibbo, Veduta della Real Villa delle Cascine a Firenze
nella solenne circostanza della benedizione delle bandiere 
della guardia nazionale, addì 20 novembre 1859, olio su tela.
Genova, Museo dell’Accademia Ligustica.


